TEMPO SACRO





E’ praticamente impossibile parlare di “tempo sacro” senza citare Mircea Eliade. Discusso e discutibile il personaggio, discutibilissime le sue idee che, come ben rileva Lanternari�, finiscono per annegare in una prospettiva completamente priva di contestualizzazione storica, anzi nell’a-storicismo più completo, peraltro assolutamente ribadito e rivendicato dal nostro. Eppure, malgrado queste premesse, “il tono antipedantesco, anzi sottilmente e «insidiosamente» fascinoso della sua scrittura” -è ancora Lanternari che parla�- e le sue audaci intuizioni, lo rendono ancora oggi un autore dal quale non è quasi possibile prescindere. Anche se egli si occupò principalmente di religioni dei popoli primitivi, alcune sue affermazioni sembrano poter fornire chiavi di lettura convincenti di alcuni comportamenti musulmani.


Quali sono, anzitutto, gli elementi che differenziano il “tempo sacro” dal “tempo profano”? “Periodicità, ripetizione, eterno presente: questi tre caratteri del tempo magico-religioso concorrono a illuminare il significato della non omogeneità di questo tempo cratofanico e ierofanico, in relazione alla durata profana”�. “Nella religione, come nella magia, periodicità significa anzitutto utilizzazione indefinita di un tempo mitico, reso presente. Tutti i rituali hanno la capacità di svolgersi adesso, in quest’istante”�.


Ma se pure il rito si svolge hic et nunc, secondo la teoria eliadiana qualsiasi rituale, diremo di più, qualsiasi gesto significativo, tende sempre a configurarsi come un “eterno ritorno” verso un tempo mitico, verso una restaurazione di un illud tempus ove “tutto era possibile”�. La predicazione di Mohammad, l’Egira, Medina, i quattro “califfi ben guidati”... secondo l’opinione dei molti musulmani volti al recupero delle proprie radici, quell’illud tempus rappresenta la perfezione verso la quale tendere, e precisamente in illo tempore si deve ritornare. Eliade parla esplicitamente anche di un sentimento, la cosiddetta “nostalgia dell’eternità” o “nostalgia del paradiso”, che sarebbe alla base di questo reiterato “eterno ritorno”: “Traspare anche il desiderio paradossale di giungere a inaugurare un’esistenza a-storica, cioè di poter vivere esclusivamente in un tempo sacro. Il che equivale a vagheggiare la rigenerazione del tempo tutto intero, la sua trasformazione in eternità”�. E conclude, in modo apparentemente contraddittorio, ma che troverebbe probabilmente d’accordo qualsiasi musulmano ortodosso: “Tale desiderio, notiamolo, non si potrebbe interpretare come atteggiamento «spiritualista», di  distacco dal mondo. Anzi, al contrario, quel che potremmo chiamare «nostalgia dell’eternità» attesta che l’uomo aspira a un paradiso concreto e lo crede conquistabile quaggiù, sulla terra, e adesso, nel momento presente”�. E, a sostegno del suo pensiero, cita proprio un versetto coranico: “Allah è colui che opera la creazione, quindi la ripete”�.


Infine constata che “il tempo sacro, instaurato in generale nelle feste collettive, per mezzo del calendario, può esser raggiunto in qualsiasi momento e da qualsiasi persona, mediante la semplice ripetizione di un gesto archetipale, mitico”�. E questo sembrerebbe essere esattamente ciò che avviene quando un musulmano compie le sue prosternazioni, apparentemente a mero titolo personale.  


Tutte le affermazioni di Eliade sembrano incontrarsi in modo davvero singolare con il concetto che esprime Dassetto quando descrive la preghiera musulmana come fondamento “potentemente unificante, fondato sul mito, sull’immaginario e sull’effimero reiterato”�. 





I musulmani dedicano molto tempo a “reiterare l’effimero”: ben cinque volte al giorno risuona la chiamata del muaddin e ha luogo la preghiera. La preghiera, con il suo carattere ripetitivo, struttura in modo assai forte la giornata del credente; inoltre, con i suoi orari di giorno in giorno diversi, gli consente di armonizzarsi quotidianamente con il ciclo variabile del sole e delle stagioni.  


�
Adan


Bukhari e Muslim riferiscono il seguente hadith: “Quando giunge l’ora della salah uno di voi faccia l’adan e il più anziano diriga la preghiera”. L’adan è la chiamata alla preghiera, e colui che si incarica di effettuarla è detto muaddin.





La chiamata alla preghiera non può essere effettuata per mezzo di campane, campanelli, corni o altri strumenti “artificiali”, ma dev’essere compiuta esclusivamente con l’utilizzo della voce umana. 


Poiché la cultura islamica non è certo rimasta impermeabile alle innovazioni tecnologiche, è considerata lecita l’amplificazione dell’adan mediante l’uso di megafoni, microfoni o, più semplicemente, delle mani messe a imbuto intorno alla bocca; addirittura, quando un muaddin non può effettuare direttamente la chiamata, all’ora convenuta viene diffusa, tramite altoparlante, la registrazione della sua voce. 


Malgrado l’introduzione di questi elementi di modernità, persiste comunque in Islam l’obbligo dell’utilizzo della voce umana e questa tradizione non è un elemento del tutto secondario. 


In prima istanza una “chiamata diretta” sembra suscitare una maggior responsabilizzazione dei fedeli, inducendoli ad una risposta altrettanto diretta; in secondo luogo, la voce umana, la sua modulazione e la suggestione che essa riesce a comunicare sono elementi che, come si vedrà meglio analizzando la “recitazione”, seguitano ad aver un impatto assai rilevante in situazioni culturali dove è la comunicazione orale ad essere prevalente.





L’adan sembra avere un impatto notevole anche sui non musulmani, siano essi turisti in paesi islamici, o milanesi che hanno la ventura di trovarsi a passeggiare casualmente un venerdì in viale Jenner. Si racconta che l’astronauta americano Neil Alden Armstrong, il primo uomo sbarcato sulla luna il 20 luglio del 1979 con l’Apollo 11, appena messo piede sul suolo lunare avrebbe sentito chiaramente un’adan giungergli da chissà dove. 





Consapevolissimi del misterioso fascino esercitato dall’adan anche sui non musulmani, i responsabili del Centro Islamico fanno ascoltare alle scolaresche che si recano in visita alla Moschea di Lambrate, ogni qualvolta questo sia possibile, un’adan eseguita direttamente, magari dalla bella voce del loro carismatico emiro. 





Che il muaddin debba avere una bella voce, è espressamente previsto dalla tradizione�. Inoltre, naturalmente, questi dev’essere “persona devota e a conoscenza dell’ora delle preghiere”�.





L’adan va fatta lentamente, per dar modo a tutti di prepararsi: la sua durata dipende naturalmente dal muaddin, ma, orologio alla mano, risulta mediamente di circa quattro minuti. 


Per essere sentita a distanza, l’adan dev’essere effettuata da un minareto o da un’altura qualsiasi: per i musulmani, come al solito molto flessibili sulle questioni formali, a questo scopo si presta benissimo -come si è visto- anche il tetto del container di via Corelli. 





Particolarmente significativa è l’adan del venerdì, perché invita l’intera comunità a riunirsi in modo più ufficiale e per un tempo più lungo. 


Il Corano stesso ne rimarca l’importanza: “Quando sentite l’adan del venerdì affrettatevi al richiamo di Dio, e lasciate i commerci” (Corano, LXII, 9).





Ecco l’invito che il muaddin rivolge ai fedeli, secondo una formula quasi ovunque immutabile:





Allahu Akbar, Allahu Akbar   �
Dio è il più grande, Dio è il più grande �
�
Ashadu an la ilaha ill’llah            �
Affermo che non c’è altro dio che Dio�
�
Ashadu an la ilaha ill’llah                   �
Affermo che non c’è altro dio che Dio                     �
�
Ashadu anna Muhammadan Rasulu’llah         �
Affermo che Mohammad è l’inviato di Dio�
�
Ashadu anna Mahammadan Rasulu’llah      �
Affermo che Mohammad è l’inviato di Dio�
�
Hayya ‘ala as-salah                                        �
         Venite alla preghiera   �
�
Hayya ‘ala as-salah                                                 �
Venite alla preghiera �
�
Hayya ‘ala-falah                                                      �
Venite alla vittoria�
�
Hayya ‘ala-falah                                                      �
Venite alla vittoria�
�
Allahu Akbar, Allahu Akbar                                     �
Dio è il più grande, Dio è il più grande�
�
la ilaha illallah                                                        �
non c’è altro dio che Dio        �
�









Si nota immediatamente che ogni frase araba, a parte l’indiscutibile Allahu akbar, termina con il fonema lah. La traduzione italiana, naturalmente, non riesce affatto a rendere queste allitterazioni continuamente ribadite, che conferiscono alla chiamata proprio quel ritmo particolarmente cantilenante, che è parte essenziale del suo fascino. 





Il muaddin, quando ripete “venite alla preghiera, venite alla vittoria”, deve aver cura di volgere il capo prima a destra e poi a sinistra, per dare modo a tutti di ascoltare l’invito. Per la preghiera dell’aurora, dopo aver ripetuto hayya ‘ala-falah, deve anche ricordare che as-salatu khairun min al-naum, ovvero che “la preghiera è meglio del sonno”.





L’adan sciita differisce leggermente da quello sunnita perché, tra la quinta e la sesta frase, ne inserisce un’altra, traducibile come “venite alla migliore delle opere”�. 











I tempi della preghiera





“La preghiera è, per i credenti, una prescrizione da osservare a tempo fisso” 


(Corano, IV, 104) 





Sono considerate obbligatorie le seguenti cinque preghiere:





salat-ul-iscia�
preghiera della notte�
(4 raka’at)�
�
salat-ul-fajr�
preghiera dell’aurora�
(2 raka’at)�
�
salat-ul-zhor�
preghiera del mezzogiorno�
(4 raka’at)�
�
salat-ul-asr�
preghiera del pomeriggio�
(4 raka’at)�
�
salat-ul-maghrib�
preghiera del tramonto�
(3 raka’at)�
�






Secondo la tradizione, i “tempi precisi” della preghiera furono indicati a Mohammad dall’angelo Gabriele. Mentre il calendario islamico è legato al ciclo lunare, i tempi della preghiera sono legati al ciclo solare: variano a seconda del luogo e della stagione in cui ci si trova, e si ripetono con precisione ogni anno (solare). 





Il musulmano deve dunque pregare: 


- di notte, ovvero dalla fine del crepuscolo sino a quando un terzo della notte sia trascorso, preferibilmente entro la mezzanotte 





- all’aurora, quando comincia a spuntare la prima luce del giorno 





- dopo il mezzogiorno, quando il sole comincia a declinare dallo zenith 





- al pomeriggio, quando l’ombra raggiunge la lunghezza dell’oggetto che la proietta 





- al tramonto, “quando il cielo ha perso il colore rosa o rosso e fino a quando dura il crepuscolo, ovvero fino a quando si distinguono i punti in cui vengono scagliate le frecce”�. 





Gabriele disse al Profeta: “Esegui ogni salah nell’intervallo tra i due momenti estremi”. Perché la preghiera sia valida, dunque, questa dev’essere eseguita prima del tempo previsto per la preghiera successiva. 


Viceversa, non è considerata valida una preghiera eseguita prima dell’ora prescritta: non è dunque tanto importante per un musulmano pregare rispettando al decimo di secondo l’ora fissata, quanto conoscere l’ora esatta a partire dalla quale una preghiera è considerata valida, ovvero, come dicono, l’ora in cui la preghiera “entra”, per poterla eseguire nell’intervallo di tempo consentito. 


A questo scopo tutti i centri islamici provvedono a distribuire dei curiosi calendarietti plastificati, da conservare nel portafogli, in cui sono indicati con precisione millimetrica gli orari in cui le preghiere “entrano”. 


I calendari tengono conto della maggior o minor durata delle giornate, dell’eventuale ora legale e specificano in calce, sempre, l’orario della preghiera del venerdì, che va eseguita comunitariamente e quindi ad un orario ben definito. 





I musulmani di ogni grande città italiana sono in contatto con gli osservatori astronomici locali per la stesura dei calendarietti (allegato n. 8).


La stesura del calendario milanese (allegato n. 9), viene effettuata utilizzando i prospetti forniti dall’osservatorio astronomico di Brera (allegato n. 10).





Invasività e brevità sono due elementi caratteristici della preghiera musulmana.


Un hadith riferito da Muslim recita: “Le cinque preghiere sono paragonabili ad un ruscello abbondante di acqua dolce che scorre davanti alla porta della vostra casa, nel quale vi lavate cinque volte al giorno”. 





Ali Abu Shwaima afferma che la preghiera è pensata appositamente per “rompere il ritmo della vita” perché l’uomo non è una macchina e non deve vivere in perenne catena di montaggio: è necessario fermarsi per inserire dei cambiamenti nella giornata, isolarsi, ritrovare il contatto con sè stessi e con Dio. 


Sempre secondo Ali, digiunare per molto tempo e poi abbuffarsi in modo disordinato è pratica dannosa per la salute: per il corpo è molto meglio mangiare poco e spesso e analogamente, per lo spirito, è consigliabile pregare poco (la preghiera dura infatti pochi minuti) ma con frequenza.


Indubbiamente, per la nostra mentalità occidentale, che tende a comprimere ed ottimizzare al massimo i tempi, cinque distinti momenti di preghiera quotidiani appaiono un dettame veramente gravoso, oltre che una perdita di tempo quasi incomprensibile. Infatti, come nota Mawdudi, “la frequenza e la cadenza delle preghiere fanno in modo che non si perda mai di vista l’oggetto e la missione della vita nel vortice delle attività mondane”�, situazione quasi impensabile per un occidentale. 





Quando ci si trova in situazione d’emigrazione in terre non musulmane, gli orari della preghiera appaiono sovente inconciliabili con le esigenze lavorative e, come si è annotato parlando della pratica religiosa dei muridi senegalesi, alcuni fedeli hanno preso l’abitudine di pregare solamente alla sera, “sommando” tutte le unità di preghiera previste nella giornata: questo escamotage dà probabilmente a un musulmano pio l’impressione di aver compiuto il proprio dovere, ma si allontana notevolmente dallo scopo dichiarato di dare ritmi e cadenze naturali ai tempi della giornata. 


Secondo “Civiltà cattolica”, “per quanto riguarda la pratica religiosa, i primi immigrati trovandosi in un ambiente che non rendeva loro possibile la preghiera quotidiana, da farsi cinque volte al giorno in tempi precisi e con modalità fisse, e la presenza il venerdì al culto della moschea, l’hanno in buona parte abbandonata”�. 





Quando un non musulmano chiede a un musulmano -sempre con aria molto dubbiosa- se qui in Italia trova davvero modo e tempo di effettuare le cinque preghiere quotidiane, si sente quasi sempre opporre l’argomento della brevità. La preghiera richiede solo pochi minuti che, se si vuole, è sempre possibile trovare. 


“I miei compagni di lavoro italiani si assentano dieci minuti per andare a bere il caffè, io invece chiedo cinque minuti per pregare, non rubo tempo”. Curiosamente, sono in molti a mettere sui due piatti della bilancia il tempo necessario per la preghiera musulmana e l’italica pausa per il caffè; il bizzarro paragone emerge più volte, in ambiti diversi, e talora anche in maniera forse un po’ frivola: “Tutto sommato pregare è come andare a bersi un caffè”. 





Mohammad Hadi, come sempre molto pragmatico, precisa: “Cinque minuti di preghiera cinque volte al giorno rappresentano solo venticinque minuti su ventiquattro ore, e non sono affatto spiacevoli. Quante ore lei passa ogni giorno in macchina in mezzo al traffico? E le trova forse piacevoli?”
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